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Perché questo libro? 
Perché arriva dal carcere

Tutto quello che in questo libro è raccontato ha una caratteristica, che lo rende di-
verso da altri testi più tecnici, più documentati, più profondi sulla mediazione pe-
nale e sulla giustizia riparativa: arriva dal carcere, anzi parte dal carcere e ritorna
al carcere portando un’aria diversa, allargando gli orizzonti di chi sta dentro, ma
anche arricchendo l’esperienza di chi ha voglia di misurarsi su questi temi con
mente sgombra, di chi qualche volta ha voglia di provare a leggere, come dice Sil-
via Giralucci usando il titolo di un bel saggio di David Grossman, la realtà “con gli
occhi del nemico”.
Dal carcere di Padova, dalla redazione di Ristretti Orizzonti, si è deciso di affrontare
un percorso faticoso, che però può portare davvero a una assunzione di respon-
sabilità: ascoltare le vittime, ascoltarle e basta, in un primo momento non ci può
neppure essere dialogo, ci deve essere quasi un monologo, tanto è rara e preziosa
l’opportunità di ascoltare vittime che hanno accettato di entrare in un carcere non
per parlare di odio, ma di sofferenza, della loro sofferenza. E poi faticosamente
può nascere il momento del dialogo, del confronto, del cammino fatto insieme
per “spezzare la catena del male”.

Capitolo I
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